
Vita sacerdotale e formazione nelle virtù (1 ora)
Introduzione

La norma canonica in vigore sulla promozione agli ordini sacri ci può introdurre adeguatamente in argomento: «Siano promossi agli ordini soltanto quelli che, per prudente giudizio del Vescovo proprio o del Superiore maggiore competente, tenuto conto di tutte le circostanze, hanno fede integra, sono mossi da retta intenzione, posseggono la scienza debita, godono buona stima, sono di integri costumi e di provate virtù e sono dotati di tutte quelle altre qualità fisiche e psichiche congruenti con l’ordine che deve essere ricevuto» (CIC can. 1029). Interessante per noi è che si parla di costumi e virtù: ossia, di abiti stabili, che non si ottengono da un giorno all’altro, ma sono abitualmente il frutto di un lungo percorso scandito dalle indicazioni e dall’incoraggiamento dei formatori e dallo sforzo del candidato, oltre, naturalmente, all’infusione della grazia.
Altre tre premesse sono necessarie per entrare in tema. Da una parte, occorre prendere seriamente in atto la primazia della condizione cristiana. Sembra qualcosa di ovvio, ma non lo è tanto, né per i formatori, né per i candidati. Nel percorso formativo verso il sacerdozio si tende facilmente a sottolineare le “virtù sacerdotali”, e questo è naturale, ma non lo si dovrebbe fare a scapito della virtù fondamentali del cristiano, sia quelli umane, sia quelle soprannaturali. Se il candidato non è un buon cristiano, mai sarà un buon sacerdote.
D’altra parte, è necessario che la chiamata universale alla santità prenda corpo singolarmente in ciascun candidato, diventando ardente convinzione e desiderio personale. Se non si punta decisamente verso la santità, perde motivazione lo sforzo per migliorare nelle virtù. Si tenga presente che una cosa è la conoscenza teorica della chiamata universale alla santità (che non va data per scontata), e un’altra è l’accoglienza personale ed esistenziale di questa chiamata (sulla quale occorre insistere molto).
La strutturazione della formazione spirituale sulle virtù, intendendo queste nella loro autentica consistenza morale e ascetica, ha il grande pregio di far interiorizzare la vita spirituale, conducendo i candidati verso l’unità di vita, eliminando ogni eventuale fariseismo, con le sue potenziali conseguenze negative dopo l’ordinazione. Naturalmente, le riflessioni che seguono non ambiscono di parlare di tutte le virtù, ma vorrebbero semplicemente impostare in generale la formazione alla vita virtuosa e indicare alcune virtù di speciale rilevanza per la formazione dei candidati al sacerdozio.
Formazione nella vita virtuosa

Come dice il vecchio adagio, risalente a Cicerone, «il miglior premio della virtù è la stessa virtù». Occorre infatti capire la convenienza di sforzarsi per acquisire la virtù non sulla base di un premio futuro, ma perché la vita virtuosa è molto migliore che la vita non virtuosa. La virtù è forza conducente verso il bene, e una vita virtuosa è condizione per la libertà interiore. La buona libertà non riguarda solo la capacità di scegliere ma anche la qualità della scelta, e la vita virtuosa porta a spostare gli interessi dal fare quello che voglio al volere quello che faccio. Come è stato considerato in lezioni precedenti, la libertà (ben riuscita) mi permette di amare, e l’amore al vero bene mi conduce alla felicità.
Questo nesso fra virtù e libertà ha delle ricadute molto dirette sulla santificazione del sacerdote nell’adempimento del suo ministero. Il decreto Presbyterorum ordinis, dopo ricordare che la chiamata alla perfezione cristiana riguarda tutti, aggiunge subito dopo: «Ma i sacerdoti sono specialmente obbligati a tendere a questa perfezione, poiché essi — che hanno ricevuto una nuova consacrazione a Dio mediante l’ordinazione — vengono elevati alla condizione di strumenti vivi di Cristo eterno sacerdote, per proseguire nel tempo la sua mirabile opera, che ha restaurato con divina efficacia l’intera comunità umana» (n. 12/1). Il ministero ordinato non è, come si capisce facilmente, un semplice adempimento di atti predeterminati, in un certo senso “automatici”, come se i ministri fossero dei robots; essi svolgono la loro funzione, si dice nel decreto, come “strumenti vivi”, e quindi mettendo in moto la loro libertà, che va custodita e promossa dalle virtù.
Il nesso virtù - libertà funziona anche nell’altra direzione, molto importante in vista della formazione.  Alla virtù autentica, infatti, ci si arriva solo liberamente. La “virtù forzata” ha una vita molto effimera. Si rende perciò necessaria la profonda convinzione personale della convenienza di acquisire le virtù, quelle autentiche, lontano da ogni eventuale simulazione.
Virtù umane e soprannaturali
Occorre anzitutto un chiarimento terminologico e concettuale che riguarda ogni genere di virtù. Tradizionalmente si diceva che la virtù è un “abito operativo buono”, e in se è una definizione corretta. Tuttavia, e più ancora in ambito formativo, è importante afferrare che nell’atto proveniente dalla virtù interviene sempre la volontà (per queste è sempre anche libero): a differenza del concetto di abito, da se molto più generico. Io posso avere l’abito buono di accendere la luce sempre che entro in casa, e lo posso attuare quasi come una funzione biologica: lo faccio come faccio anche per respirare, senza rendermi conto. Un conducente di macchina, “maturo” come tale, frena sempre che vede in rosso il semaforo: è abituato a abbinare la visione del semaforo rosso con la flessione della gamba sul freno. Nella vita morale e spirituale, però, i processi virtuosi non sono “biologici”, ma sempre liberi. Anzi, se essi diventano “solo abiti”, vuol dire che la formazione ha proprio fallito il suo scopo. Se il seminarista va in cappella all’ora della preghiera solo perché è abituato a farlo, non cresce in virtù, non farà più la preghiera quando, una volta concluso il periodo formativo, spariscano orari e fattori trascinanti.
Un altro adagio, meno accademico ma comunque molto vero, dice: “senza farina di qualità non si fa una buona pastasciutta”. Ciò si può applicare anche all’ambito delle virtù, in particolare alla relazione fra quelle umane e quelle soprannaturali: perché le prime sono premesse delle seconde. Ampliando la questione al suo intero arco di sviluppo, occorre tener presente che la vita spirituale si può capire come un processo che parte dalle virtù umane, sulle quali si edificano quelle soprannaturali, fra cui primeggiano le teologali, lasciando sempre l’anima aperta all’accoglienza dei doni dello Spirito Santo. Non si tratta tuttavia di tappe strettamente successive; durante tutta la nostra vita dovremo esercitarci nelle virtù umane, anche perché queste non sono solo “preparazione”, ma sopporto delle soprannaturali. Qualcosa di simile succede fra le virtù soprannaturali e i doni dello Spirito, perché quest’ultimi non possono agire su un soggetto non soprannaturalmente virtuoso.
Virtù teologali

Fermo restando quanto detto sulla necessità di coltivare contemporaneamente tutte le virtù, anche umane, occorre tuttavia incentrare sulle virtù teologali tutta la vita spirituale, perché sono quelle che riguardano Dio. In realtà, tutte le prescrizioni della vita cristiana hanno come obiettivo finale far crescere la fede, la speranza e la carità. Come si dice nell’orazione colletta della Domenica 30ª del tempo ordinario: «Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità, e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi». Esse sono veramente chiavi nella vita spirituale, fra l’altro perché costituiscono un luogo privilegiato per la collaborazione fra la nostra libertà e la grazia divina
.
Fra le virtù teologali esiste un intrinseco rapporto e intreccio. L’amore ha bisogno della speranza, perché necessariamente include la tendenza verso il bene amato; a sua volta, la speranza si fonda sulla fede, che indica le cose che valgono la pena sperare. Conviene inoltre tener presente che, anche se la carità è la più grande delle virtù teologali, nella vita pratica è la speranza la più importante, e, in un certo modo, la più coinvolta nella vita virtuosa. La fede, infatti, è l’inizio della vita cristiana
, e la perfezione nella carità è il traguardo ultimo e coincide con la santità. Ma la speranza è proprio ciò che ci spinge dalla prima alla seconda; potremmo dire che è ciò che mette “pressione” alla vita spirituale. Infine, anche se le virtù teologali si riferiscono a Dio e quelle “cardinali” al prossimo e ai beni creati, non si può dimenticare che fra l’insieme delle virtù soprannaturali regge un’intrinseca unità, come unico è il loro soggetto. Con lo stesso cuore con cui amiamo Dio amiamo anche le persone e i beni creati da Dio; la stessa virtù che mi spinge a comportarmi giustamente con gli altri uomini, include la religione come atteggiamento di adorazione verso Dio, e via dicendo. Soffermiamoci ora un po’ sulle singole virtù teologali.
Sulla fede, limitandoci naturalmente al contesto della formazione spirituale, non possiamo dimenticare che essa non riguarda la “dottrina”, ma una Persona (Cristo stesso, e per Lui, Dio Padre e Dio Spirito Santo). Non sembra azzardato pensare che “la crisi del sacerdozio” non è tanto una “crisi d’identità” ma una crisi di fede. Con fede, infatti, tutto ha senso, senza fede tutto diventa pesante e scoraggiante. Conviene perciò insistere in modo martellante sul necessario legame esistenziale fra lo studio della teologia e la conoscenza intima e personale di Dio.
Abbiamo appena accennato alla speranza come “pressione”, la quale si traduce abitualmente in entusiasmo e diventa il “motore” della vita spirituale. Essa è il vero rimedio presso situazioni di scoraggiamento, di passività, di svoglia. Si tratta di una virtù specialmente necessaria in tempi in cui i giovani sono più abituati ai risultati immediati, e speso non riescono a gestire la loro mancanza, o comunque non sanno affrontare i processi che comportano periodi lunghi di preparazione. Non ci può stupire che dietro le difficoltà a sollevarsi da un fallimento o dalla fragilità si celi la mancanza o la scarsità della virtù soprannaturale della speranza.
Un punto non indifferente a proposito della formazione alla speranza è quello di insegnare a sperare in realtà “affidabili” (Dio, il cielo, ecc.); altre realtà speso illudono. La speranza va incoraggiata anche nell’ambito della preghiera: chi non spera davvero, trova ridicola la preghiera di petizione. Va promossa la speranza pure nel contesto della penitenza sacramentale, per saper ricominciare con sincerità. 
Rispetto alla carità, va privilegiato il suo coltivo come amore reale, anche affettivo. Non si può amare Dio e non essere generoso e affettuoso nella preghiera: se non spendiamo tempo con lui, non lo amiamo autenticamente. Un discorso simile riguarda l’Eucaristia, perché l’amante vuol essere in presenza dell’amato, e nell’Eucaristia troviamo una Sua presenza del tutto speciale. Infine, va sempre ricordato il nesso, continuo nel Nuovo Testamento, fra amore a Dio e amore al prossimo: un tema con ricadute pastorali molto rilevanti.
Per i candidati al sacerdozio, una dimensione speciale della carità è, naturalmente, quella pastorale. Il magistero della Chiesa ha insistito molto su questo tema a proposito del clero secolare. Tornando al decreto Presbyterorum ordinis, lì si ribadisce la necessità di «armonizzare la vita interiore con le esigenze dell’azione esterna». E si specifica di più, dicendo: «per ottenere quest’unità di vita non bastano né l’organizzazione puramente esteriore delle attività pastorali, né la sola pratica degli esercizi di pietà, quantunque siano di grande utilità. (...) Per raggiungerla, essi dovranno perciò unirsi a lui nella scoperta della volontà del Padre e nel dono di sé per il gregge loro affidato. Così, rappresentando il buon Pastore, nell’esercizio stesso della carità pastorale troveranno il vincolo della perfezione sacerdotale che realizzerà la unità nella loro vita e attività» (n. 14). Perciò la nostra preghiera deve essere preghiera pastorale, il nostro celibato, celibato pastorale, la nostra Messa... E la nostra attività pastorale dovrà essere sempre esercizio della carità. Non tutte le “opere di carità” sono carità pastorale... Inoltre, “dare la vita” non è sempre arrivare a tutto. La grinta pastorale e l’orgoglio sono molto vicini. Carità pastorale, infine, è costruire una comunità, non una società. Il buon pastore conosce ciascuna pecora per il nome. Perciò non dobbiamo ossessionarci col numero.
Attitudine al servizio
Si è già ricordata la ministerialità come aspetto costitutivo del sacerdozio, in modo tale che il sacerdozio non va solo esercitato con spirito di servizio, ma come un servizio. Dobbiamo ora, nell’ambito dell’educazione alla virtù, compiere un successivo passo in avanti, rendendo tutti consapevoli che il servizio diventa molto pesante se non è concepito come realizzazione della persona. Più doniamo noi stessi, più cresciamo come persone. Lo stesso rapporto interpersonale nella Trinità dovrebbe fungere da modello del rapporto umano fra le persone, perché le Persone divine sono tali esclusivamente nel loro rapporto reciproco.
Ministerialità e pastoralità si trovano, infatti, intrinsecamente intrecciate, e conviene sempre ricordarlo: un pastore che non è al servizio delle sue pecore non è un buon pastore. Questo particolare è messo in evidenza in modo specialmente illuminante nell’Esort. Ap. Pastores dabo vobis, in collegamento con la devozione al Sacro Cuore: «La formazione al dono generoso e gratuito di sé, favorito anche dalla forma comunitaria normalmente assunta dalla preparazione al sacerdozio, rappresenta una condizione irrinunciabile per chi è chiamato a farsi epifania e trasparenza del buon Pastore che dà la vita. Sotto questo aspetto la formazione spirituale possiede e deve sviluppare la sua intrinseca dimensione pastorale o caritativa, e può utilmente servirsi anche di una giusta, ossia forte e tenera, devozione al Cuore di Cristo» (PDV 49/2).
� Su l’intera tematica. cfr. Jacques Philippe, La libertà interiore. La forza della fede, della speranza e dell'amore, San Paolo, Cinisello Balsamo 2006.


� «La fede è l’inizio della umana salvezza, il fondamento e la radice di ogni giustificazione», dice il Concilio di Trento (Sess. VI, c. 8).






